
ARS RENOVANDI: MODALITÀ DI RISCRITTURA

NELL’ITALIA GRECA MEDIEVALE

Sebbene i libri confezionati con pergamena di riuso costituiscano
una modalità di tecnica libraria praticata tanto in Oriente quanto in
Occidente dall’antichità sino all’invenzione dei caratteri mobili, è pro-
prio in Italia meridionale che tale tecnica assunse i contorni e le dimen-
sioni di un fenomeno culturale di rilevante portata. Difatti, specialmente
dal secolo XIII in poi, il numero di codices rescripti nell’Italia greca è così
imponente da indurre, di solito, anche studiosi e paleografi avvertiti a
collocare ogni cimelio palinsesto nei milieux italomeridionali.

Che le cose non stiano così, sappiamo tutti 1. È indubbio però che il
manufatto palinsesto costituisce una sorta di prerogativa (non esclusiva)
dell’Italia meridionale e ne caratterizza nel complesso la facies della pro-
duzione libraria specie dei secoli XIII e XIV 2.

Per aver un’idea del fenomeno, si rileva che su 85 unità codicologi-
che, quasi tutte latrici di testi d’indole liturgica e localizzabili in base a
criteri paleografici (stile di Reggio), circostanze di conservazione o dati

1 A mo’ d’esempio, la Schedografia di Moscopulo Vallic. F 44, vergata a Costanti-
nopoli nella prima metà del secolo XV e ascrivibile al copista Giorgio Baiophoros,
risulta realizzata con pelli palinseste di un Gregorio di Nazianzo della seconda metà
del secolo X di probabile origine costantinopolitana, essendo stato esemplato in una
bella minuscola di tipo Efraim. Sul palinsesto ritornerò in un prossimo lavoro; intanto,
segnalo qui le orazioni del padre cappadoce che ad oggi ho decifrato: or. 9 (ff. 99-
100), 14 (f. 28), 16 (ff. 83-84), 19 (f. 55v), 21 (f. 11), 29 (f. 75), 31 (f. 60v), 33 (f. 124),
41 (f. 47), 42 (ff. 60 e 71), 43 (ff. 31 e 112). Ad altro volume appartengono i fogli
1 �128, anch’essi palinsesti; mentre il f. 130rv, esemplato in una maiuscola ogivale
inclinata del secolo IX, conserva un frammento dell’or. 39 (In sancta lumina) dello
stesso Gregorio (PG 36, col. 336, lin. 27 - col. 337, lin. 17). Sull’attività del copista mi
limito a rinviare alla messa a punto presentata da A. CATALDI PALAU, Un nuovo mano-
scritto palinsesto di Giorgio Baiophoros, in questo stesso volume, pp. 263-278: 272 e 274
(con bibliografia precedente). Cf. anche Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600,
3 Teil: Handschriften aus Bibliotheken Roms mit dem Vatikan, Erstellt von E. GAMILLSCHEG

unter Mitarbeit von D. HARLFINGER - P. ELEUTERI,Wien 1997, nr. 90.
2 L’introduzione della carta come supporto scrittorio, il cui uso fra XV e XVI

secolo è preponderante anche per la copia di libri dell’officium, determinò un ridi-
mensionamento del fenomeno.
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oggettivi nella Calabria dei secoli testè menzionati (XIII e XIV), ben 42
risultano riscritti e utilizzano, di norma, uno o più codici antiquiores, pur
essi, in stragrande maggioranza, di contenuto liturgico 3.

Nel caso specifico (49,4%) – ma dati analoghi emergono dallo studio
di Edoardo Crisci dei numerosi palinsesti conservati a Grottaferrata 4 – la
percentuale dei codici rescritti rispetto alla produzione complessiva è
superiore al 50% (53,8%), giacché nel computo totale ho annoverato
sette manoscritti cartacei e due a fascicoli misti (pergamena-carta).

Un numero così rilevante rappresenta l’esito tecnico-grafico di una
complessa situazione di crisi che investì, a diversi livelli, la società italo-
greca. È innegabile, infatti, che in una sorta di gerarchia di tipologie
librarie i palinsesti occupano una posizione di rango inferiore, già degra-
dati all’origine per l’uso di materiale di scarto, generalmente modesti
sotto il profilo estetico, di formato piccolo o medio, sebbene non manchi
qualche esemplare di taglia massimale. Se indifferenza o insensibilità ai
valori estetico-formali – pergamena di riuso e di mediocre qualità, man-
canza di rigatura o di ornamentazione, disordine «funzionale» a una pro-
duzione libraria di livello minore, tutta risolta nell’ambito di comunità
monastiche o ecclesiastiche e intesa a soddisfare esigenze di culto – può
essere correlata alla mentalità del monaco che rifugge il mondo e le
ostentazioni, pur tuttavia essa è sintomo palese del dissesto e dell’indi-
genza in cui versava la componente ellenofona tanto in àmbito calabro-
siculo, quanto in quello salentino.

Sia l’uno che l’altro polo di produzione libraria, caratterizzati en-
trambi da una cultura chiusa e tutto sommato autoreferenziale, cono-
scono una ampia applicazione della tecnica del palinsesto 5.

3 Ne darò conto nel mio Produzione e circolazione di libri greci nella Calabria dei
secoli XIII e XIV, di prossima pubblicazione. Un elenco di palinsesti greci conservati
in Biblioteca Vaticana è stata pubblicato da P. CANART, Les palimpsestes des fonds grecs
de la Bibliothèque Vaticane. Une liste sommaire et quelques précisions, in Philomathestatos.
Studies in Greek and Byzantine Texts Presented to Jacques Noret for his Sixty-Fifth Birth-
day / Études de patristique grecque et textes byzantins offerts à Jacques Noret à l’occasion de
ses soixante-cinq ans, ed. by B. JANSSENS - B. ROOSEN - P. VAN DEUN, Leuven-Paris-
Dudley, Mass. 2004 (Orientalia Lovaniensia Analecta, 137), pp. 45-55.

4 E. CRISCI, I palinsesti di Grottaferrata. Studio codicologico e paleografico, I-II, Napoli
1990 (Pubblicazioni dell’Università degli Studi di Cassino. Sezione di studi filologici,
letterari, storici, artistici e geografici, 2).

5 G. CAVALLO, L’immagine ritrovata. In margine ai palinsesti, in Quinio 3 (2001), pp.
5-16; Á. ESCOBAR, El palimpsesto grecolatino como fenómeno librario y textual: una intro-
ducción, in El palimpsesto grecolatino como fenómeno librario y textual, ed. Á. ESCOBAR,
Presentación de D. HARLFINGER, Zaragoza 2006 pp. 11-34. L’aggettivo παλ�µψηστ�ν
riferito al libro occorre nel Maxime cum principibus philosopho esse disserendum di Plu-
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Quanto alle modalità di realizzazione, non vi sono differenze signifi-
cative. Si può solo marcare una linea di tendenza, che, correlata a istanze
di grecità distinte, necessita di ulteriori verifiche. In genere, il codex
rescriptus salentino, intendo il codice contenitore, risulta confezionato con
membrane di codices antiquiores eterogenei, sovente utilizzate alla rinfusa,
piegate in vario modo, diacronicamente distinte per età, luogo, conte-
nuto, tipologia, a riprova di una circolazione e interazione fra le diverse
componenti, favorite sia dalla natura pianeggiante del territorio sia dalla
vicinanza dei maggiori centri di produzione che ruotavano principal-
mente attorno a Gallipoli 6.

In àmbito calabro-siculo, al contrario, ove la produzione libraria è
connessa con le istanze monastiche, il libro antiquior sacrificato – latore,
di norma, di testi liturgici trascritti nei secoli XI o XII – costituisce il
modello sul quale viene poi confezionato il libro recentior 7. Quest’ultimo

tarco, cf. Plutarch’s moralia, X, ed. H.N. FOWLER, Cambridge, Mass. 1936 (ristampa
1969), 776a-779c, laddove il tiranno siculo Dionisio, insensibile ai precetti di Platone,
che invece confidava che il suo insegnamento potesse tradursi in leggi e in atti con-
creti di governo, viene paragonato a un vecchio libro palinsesto che, pieno di mac-
chie, non offre alcuna possibilità di eliminare la patina della tirannide che, indurita 
dal tempo, s’era fatta indelebile e permanente, mentre per assimilare le buone parole
d’un filosofo è indispensabile essere senza macchia: λλ� ε�ρε ∆ι�ν�σι�ν �σπερ �ι�λ��ν
παλ�µψηστ�ν �δη µ�λυσµ�ν ναπλ�ων κα� τ�ν �αφ�ν �!κ νι�ντα τ"ς τυρανν�δ�ς, %ν π�λλ&�
'ρ(ν&ω δευσ�π�ι)ν �*σαν κα� δυσ�κπλυτ�ν+ κµα��υς δ� ,ντας -τι δε. τ�ν 'ρηστ�ν ντι-
λαµ�0νεσθαι λ(γων.

6 Dei numerosi libri palinsesti realizzati nel Salento con materiali eterogenei,
segnalo solo, a titolo esemplificativo, i Vallic. B 22 (meneo, prima metà del sec. XII),
C 7 (Teofilatto di Bulgaria, an. 1292 ca.), C 972 (miscellanea patristica, an. 1424), D
61 (typikon, sec. XIV) e D 62 (lezionario del Vecchio Testamento, sec. XIV). Circa 
il Vallic. C 7 cf. A. JACOB, La réception de la littérature byzantine dans l’Italie méridionale
après la conquête normande. Les exemples de Théophylacte de Bulgarie et de Michel Psellos,
in Histoire et culture dans l’Italie byzantine, sous la direction de A. JACOB - J.-M.
MARTIN - G. NOYÉ, Rome 2006 (Collection de l’École française de Rome, 363), pp.
21-67: 52-53. Sui codices rescripti conservati nella storica biblioteca romana ho in pre-
parazione uno studio complessivo. Fra i numerosi altri esempi di cimeli salentini
palinsesti, realizzati con pergamene di vari codices antiquiores, mi limito a rimandare a
D. ARNESANO - D. BALDI, Il palinsesto Laur. Plut. 57.36. Una nota storica sull’assedio di
Gallipoli e nuove testimonianze dialettali italo-meridionali, in Rivista di studi bizantini e
neoellenici, n.s. 41 (2004) [2005], pp. 113-139; D. ARNESANO, Il palinsesto Laur. Conv.
Soppr. 152. Note paleografiche e codicologiche, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata,
n.s. 53 (1999) [= ��π�ρα. Studi in onore di mgr. Paul Canart per il LXX compleanno, III,
a cura di S. LUCÀ - L. PERRIA], pp. 213-238.

7 Si veda, per esempio, il tetravangelo Casanat. 165 che, esemplato e ultimato in
uno stile di Reggio del secolo XII ex. dal copista Nicola in un imprecisato mona-
stero calabro-siculo, risulta confezionato su membrane palinseste di un Giovanni
Climaco del secolo X-XI: Codici greci dell’Italia meridionale, a cura di P. CANART -
S. LUCÀ, Roma 2000, nr. 35 = pp. 95-96 (scheda di chi scrive).
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rispetta in genere formato, mise en page, fascicolazione, struttura dell’anti-
quior. La connotazione del libro palinsesto calabro-siculo consiste princi-
palmente nella distruzione/conversione di un intero manoscritto, ovvero
di sezioni di codici, limitate quanto al numero (2/3), ma adoperate per
blocchi omogenei e continui. Non mancano ovviamente le eccezioni;
ma occorre segnalare che anche nei palinsesti di grande formato, il
blocco principale è costituito da un solo pezzo, cui si aggiungono, a
guisa di complemento, membra disiecta recuperati qua e là tra i libri con-
sunti o tra i documenti stimati inutili nel centro monastico di copia 8.

Il panorama complessivo, tuttavia, appare privo di regole, contraddi-
stinto com’è da un disordine intrinseco o strumentale alle necessità di
una produzione di secondo ordine.

E tuttavia, almeno in un caso, la distruzione/ricomposizione sembra
obbedire a «norme» codificate, che riflettono sì le modalità di riscrittura
praticate tra XIII e XIV secolo in un grande e prestigioso centro mona-
stico dell’Italia meridionale, ma che, proprio in quanto in uso nell’ar-
co temporale di massima fioritura del codex rescriptus, possono assumere
anche valenza di esemplarità e connotarsi come segno di un’ars renovandi
(o delendi) peculiare del mondo italogreco.

Il monastero è quello dedicato al S. Salvatore «de lingua phari» in
Messina, che, si sa, nel 1133 divenne l’archimandra di ben quarantaquat-
tro cenobi, dislocati nella Sicilia nord-orientale e sulla costa calabra io-
nico-tirrenica 9. Esso dunque fu polo di attrazione e punto di riferimento
per il mondo monastico calabro-siculo.

8 Cf., ad esempio, quanto annota Augusto Mancini a proposito della confezione
del menologio di tutto l’anno di grande formato (mm 420 �330) Messan. gr. 30 �29
che, ultimato, relativamente al primo tomo, il 2 settembre del 1307 nel monastero del
S. Salvatore «de lingua phari» in Messina dallo scriba Daniele monaco e skeuophylax,
utilizza, fra l’altro, anche pelli di atti greci: A. MANCINI, Codices Graeci Monasterii Mes-
sanensis S. Salvatoris, in Atti della R. Accademia Peloritana 22/2 (1907), pp. 45-54, 54-
67. Documenti greci sono stati utilizzati nella confezione sia del Crypt. A. α. XI �A.
α. XIII, un evangeliario del secolo XIII di origine salentina, sia del Crypt. B. α. XVII,
un cimelio agiografico del secolo XIV attribuibile, su base paleografica, ad àmbito
calabro-siculo. Diversi atti tarantini sono stati utilizzati nella confezione del Crypt. E.
α.VIII che, latore di idiomeli, è stato vergato nel Salento verso la fine del secolo XIII.
Sui documenti palinsesti dell’evangeliario di Grottaferrata, confezionato peraltro su
pelli di ben otto unità codicologiche distinte, cf.V. VON FALKENHAUSEN, Un σιγ�λλιν
bizantino nel codice Crypt. A. α. XI e A. α. XIII, in Bollettino della Badia greca di Grot-
taferrata, n.s. 47 (1993), pp. 71-77; quanto, invece, ai codici B. α. XVII ed E. α.VIII si
rinvia a CRISCI, I palinsesti di Grottaferrata cit., pp. 82-89, 178-191.

9 M. SCADUTO, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinascita e decadenza,
sec. XI-XIV, ristampa anastatica dell’edizione del 1947 con aggiunte e correzioni,
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L’influenza politica, religiosa e culturale che nel corso dei secoli eser-
citò l’abbazia messinese non poté, quindi, non irradiarsi nei centri mona-
stici ad essa soggetti e, più in generale, nei luoghi calabro-siculi in cui la
forte e radicata presenza demica assicurò una lunga persistenza di grecità.
Si può anzi ragionevolmente ipotizzare che l’influsso si estese anche nella
stessa Grottaferrata. Nel monastero tuscolano di S. Maria, infatti, operò,
fra gli altri, nel terzo quarto del secolo XIII come scriba su membrane
palinseste il monaco Macario di Reggio 10, il quale, è noto, concorse
anche alla realizzazione di un complesso programma culturale di riedi-
zione di testi antichi, promosso, si vedrà, da Giacomo, scevofilace del
cenobio messinese del S. Salvatore 11.

* * *

Una lunga sottoscrizione correda l’attuale Venet. Marc. gr. 362, un
panegirico di mm 385 �280 che annovera 278 fogli pergamenacei (non
palinsesti): da essa si evince che esso è stato realizzato proprio al S. Sal-
vatore per la committenza dello scevofilace Giacomo dal copista Nicola
di Oria in Puglia, nell’anno 1278/1279, allorché Carlo I d’Angiò gover-
nava la Sicilia da 14 anni, essendo stato incoronato il 6 gennaio 1266. Il
colofone, edito per la prima volta nel 1895 da Max Bonnet 12, e successi-

Roma 1982 (Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 18), pp. 165-213, 414-428;
M.B. FOTI, Il monastero del S.mo Salvatore in lingua phari. Proposte scrittorie e coscienza
culturale, Messina 1989, pp. 9-27;V. VON FALKENHAUSEN, L’Archimandritato del S. Salva-
tore in lingua phari di Messina e il monachesimo italo-greco nel regno normanno-svevo (secoli
XI-XIII), in Messina. Il ritorno della memoria, Palermo 1994, pp. 41-52.

10 Cf. S. LUCÀ, Membra disiecta del Vat. gr. 2110, in Bollettino della Badia greca di
Grottaferrata, n.s. 43 (1989), pp. 3-52: 12-28 («3. La carriera del copista Macario di
Reggio»). Occorre tuttavia ribadire che piuttosto esiguo è il numero di codici confe-
zionati nel monastero di s. Nilo su pelli palinseste: S. PARENTI, Manoscritti del monastero
di Grottaferrata nel typikon dell’egumeno Biagio II (Crypt. Γ. α. I, a. 1299-1300), in Byzan-
tinische Zeitschrift 95 (2002), pp. 641-672: 670; S. LUCÀ, Su origine e datazione del Crypt.
B. �.VI (ff. 1-9). Appunti sulla collezione manoscritta greca di Grottaferrata, in Tra Oriente e
Occidente. Scritture e libri greci fra le regioni orientali di Bisanzio e l’Italia, a cura di L.
PERRIA, Roma 2003 (Testi e studi bizantino-neoellenici, 14), pp. 145-224: 171-172.

11 Il monaco Giacomo, prima di essere eletto archimandrita (1283-1290 ca.),
esercitò la funzione di σκευ�φ�λα3 del monastero siciliano dal 1277 sino almeno al 30
marzo 1282: G. MERCATI, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di varie badie basi-
liane d’Italia e di Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), p. 174 e nn. 5-6;
M.B. FOTI, Macario monaco scriba, in Κινων�α 9 (1985), pp. 81-90: 88-89.

12 M. BONNET, La Passion de S. Barthélemy, en quelle langue a-t-elle été écrite?, in
Analecta Bollandiana 14 (1895), pp. 353-366: 363-364 (la trascrizione del colofone è
stata curata, come testimonia lo studioso, da M.C. Castellani, prefetto della Marciana).
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vamente da Giuseppe Nicolò Sola nel 192913 e da Alexander Turyn nel
197414, è stato in seguito sottoposto a un vaglio critico più puntuale da
André Jacob, cui spetta il merito di averne contestualizzato il significato
complessivo, facendo anche piena luce sullo scriba 15. La rivisitazione di
esso suggerisce nuove prospettive interpretative.

Redatta in 25 versi politici, tutto sommato di buona fattura, no-
nostante la successione degli stichi sia sovente scandita da errori di pro-
nuncia o di grammatica 16 e da un vocabolario che non si segnala, forse
metri causa, per ricchezza lessicale, la sottoscrizione dà conto del procedi-
mento della cosiddetta renovatio librorum 17. L’να��ωσις di libri – tanto per
riprendere il termine adoperato da Temistio nell’orazione a Costante II 18,
laddove racconta della riedizione di numerosi libri antichi di età arcaica
e classica – ovvero la renovatio di libri o di documenti che i bizantini ica-
sticamente esprimevano con le voci verbali di νακαιν(ω � νακαιν�5ω19,
comporta da un lato l’ovvia e banale trasposizione da un sistema grafico
ad un altro, o più semplicemente da un carattere (non necessariamente
maiuscolo) a quello in uso o comunque più rispondente al gusto e alla
prassi del tempo e del luogo di rifacimento, dall’altro la conseguente de-

13 G.N. SOLA, Spigolature di codici greci siciliani, in Archivio storico per la Sicilia O-
rientale, ser. II, 5 (1929), pp. 407-412: 409-411.

14 A. TURYN, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in
the Libraries of Italy, I: Text, II: Plates, Urbana-Chicago-London 1972, pp. 25-27: 26;
pl. 14-15, 224 (colophon). Cf. anche Φλ. ΕΥΑΓΓΕΛΑΤ=Υ-Ν=ΤΑΡΑ, Συλλγ� �ρνλγηµ�νων
«σηµειωµ�των» �λληνικ!ν κωδ�κων, 13ς α%., �Αθ@να 1984, pp. 104-105 (= nr. 349).

15 A. JACOB, Nicolas d’Oria, un copiste de Pouille au Saint-Sauveur de Messine, in
Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken 65 (1985), pp. 133-
158: 152-155.

16 Si segnalano, ad esempio, Aψηπετ0σας (v.1) in vece di Aψιπετ@σας; σφ0λης (v. 4)
pro σB0λλCης; σι�πα (v. 13) pro σιDπα; περι3α�ων pro περι3�ων (v. 21), ecc.: infra, p. 137.

17 Sul concetto di libri «noviter editi», di cui, fra l’altro, parla Anastasio Biblio-
tecario, cf. G. CAVALLO, La trasmissione dei testi nell’area beneventano-cassinese, in La cul-
tura antica nell’Occidente latino dal VII all’XI secolo. Spoleto, 18-24 aprile 1974, Spoleto
1975 (Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 22), pp.
357-414: 377-378 e n. 109 (con bibliografia).

18 Cf. quanto ho scritto in questo stesso volume, pp. 33-38: 35 e n. 5.
19 S. LUCÀ, Il Vaticano Greco 1926 e altri codici della Biblioteca dell’Archimandritato di

Messina, in Schede medievali 8 (1985), pp. 51-79: 68-72; B. ATSALOS, Termes relatifs à la
decoration des manuscrits grecs, in I manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Col-
loquio Internazionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), II, a cura di G.
PRATO, Firenze 2000, pp. 445-511: 450-452; da ultimo S. LUCÀ, Prima di prevenire, for-
mare: sguardo all’offerta formativa per il restauro, in Conservazione preventiva. Gestire e for-
mare per la tutela del patrimonio librario antico, a cura di E. ANTETOMASO - F. ROSSI - P.
TINTI, Bologna 2007 (Petali, 1), pp. 81-105: 84-86.
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letio del codice antico, operazione (la deletio) non automatica né tanto
meno sempre praticata in sincronia col rinnovo 20.

È bene dunque rieditare, in trascrizione «diplomatica», la sottoscri-
zione del codice Marc. gr. 362 (f. 278v):

EΥψηπετ0σας Fνωθεν τ)ν ν�Gν κα� τ�ν καρδ�αν,
κα� ν�υνε'�ς τ�.ς ,µµασιν -νδ�θεν περι�λ�π(ων),
Jλ�ς -νθ�υς γεν(µεν�ς, Jλ�ς Kλλ�ιωµ�ν�ς,
σ�φ�ς π(0τ)ερ ν0γνωσ�ν, πρ�σ�'ων µ@ τι σφ0λ(ης),

5 κα� πρ�σρ�πτ(ης) τ) κρ�µα σ�υ, σκεπ0σας σ�ν αLσ'�ν(ην),
τ� να3�ω µ�να'�, ταπειν� �ΙακD�ω,
τ� π�τN σκευ�φ�λακι µ<0>νδρας κρωτ.η.ρ.�.�.υ.,
δι� �� πρ�θ�µως γ�γ�να %3 ,ντ�ς κα� µ� ,ντ.�.ς.
κα� µε πρ�θ�µως γρ0ψαντι κFν γε κα� µ(ε)τ(O) κ(π�υ,

10 τ� τ�ν EΩρ�ν Aπ0ρ'�ντι δαµην� Νικ�λ0ω.
λλ� εQ'�υ µRλλ�ν Sλεων εAρε.ν τ)ν παντεπ(πτ(ην),
%ν Tµ�ρα τ"ς κρ�σεως α!τ�Uς κατO τ) πρ�π�ν.
Fν µNν �Vδας δι(ρθωσ�ν, εL δN µ@ γε σι�πα.

W µNν γOρ συναθρ��σας γε φ�λλα τετριπηµ�να,
15 Fρ<ρ>αφ0 τε τρι0δια, παλαιO, %σ'ισµ�να,

-'�ντα µNν <τO> γρ0µµ(α)τ(α), γρ0µµ(α)τ(α) δN µRλλ�ν,
%ν �Xς Fσπρ�ν %φα�νετ� τ) µ�λαν µεσηµ�ρϊ,
κα� µ�γα τ) φαιν(µεν�ν µικρ)ν %θεωρε.τ�,
W δ� Fλλ�ς γρ0φων Fγραφα, γρ0ψας τN κα� πρ�θ�µ(ως),

20 W δ� εXς ναγϊνDσκ(ων) γε, W δ� Fλλ�ς περι3α�ων,
µ(λις π�τ� µ� εLσ�φερ�ν εLς τ03ιν καθZς �λ�π(εις).

[�δ(µ(ων), παρατρ�'�ντ�ς -τ�υς, [πτακ�σϊ\ων,
κα� 'ρ(νων ]γδ�@κ�ντα τ(�ν) [3ακϊσ'ϊλ�ων+

Καρ��λ�υ δN _ηγε��ντ�ς τ�G πανευγενεστ0τ�υ,
25 δ�ς [πτO 'ρ(ν�υς φ�ρ�ντ�ς α!τ�G τ("ς) δεσπ�τ(ε�ας):

Di essa si dà qui una prima traduzione in lingua italiana, che diverge
in più punti da quella offerta dal Sola 21, con l’avvertenza che l’interpre-

20 Cf. F. RONCONI, La traslitterazione dei testi greci. Una ricerca tra paleografia e filo-
logia, Presentazione di G. CAVALLO, Spoleto 2003 (Quaderni della Rivista di Bizanti-
nistica, 7), pp. 18-24.

21 SOLA, Spigolature cit., pp. 409-411. La menzione del regno di Carlo d’Angiò si
inserisce in quel processo di «normannizzazione», e quindi di latinizzazione, che, ini-
ziato con la morte di Ruggero II († 1154), proseguì nell’età dei Guglielmi e si
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tazione proposta viene suffragata dalle annotazioni che saranno presen-
tate più sotto.

Sollevando in alto la mente e il cuore
e guardando sapientemente con gli occhi dello spirito,
tutto compreso di Dio e tutto ispirato,
leggi, o padre, con saggezza, avendo cura di non sbagliare

5 e di non rigettare il tuo giudizio, mettendo al riparo la tua vergogna,
sull’umile e misero monaco Giacomo,
già scevofilace del monastero dell’Acroterio,
per opera del quale venni amorevolmente alla luce da ciò che era 

[ma non aveva assunto ancora nuova forma,
e sul povero Nicola, originario di Oria,

10 che mi ha scritto di buon grado, sia pure con fatica.
Prega piuttosto che essi trovino benevolo Colui che tutto vede
nel giorno del giudizio come si conviene.
Se sei in grado, dunque, correggi, se no taci.

L’uno infatti raccogliendo fogli tarlati,
15 fascicoli sciolti, vecchi e consunti,

che avevano le lettere ma è come se non le avessero,
nei quali l’inchiostro appariva sbiadito anche alla luce del sole,
e ciò che sembrava grande si vedeva poco,
l’altro vergando i fogli bianchi, ma operando con devozione:

20 e l’uno dettando e l’altro scrivendo,
a stento in fine mi misero in ordine come tu mi vedi.

Correva
l’anno 6787
e regnava il nobilissimo Carlo,

25 nel quattordicesimo anno del suo dominio.

Con un procedimento retorico non insolito nelle sottoscrizioni in
versi 22, il libro personificato, rivolgendosi al potenziale lettore (vv. 1-12),

affermò nei secoli successivi: cf. S. LUCÀ, Γε�ργις Ταυρ'(ης copista e protopapa di Tropea
nel sec. XIV, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 53 (1999) [= ��π�ρα.
Studi in onore di mgr. Paul Canart per il LXX compleanno, III, a cura di L. PERRIA - S.
LUCÀ], pp. 285-347: 307-313. Un iter analogo emerge dall’analisi degli atti greci, cf.
quanto ha scritto a proposito della datatio V. VON FALKENHAUSEN, La tecnica dei notai
italo-greci, in La cultura scientifica e tecnica nell’Italia bizantina. Atti della sesta Giornata di
studi bizantini, Arcavacata di Rende, 8-9 febbraio 2000, a cura di F. BURGARELLA - A.M.
IERACI BIO, Soveria Mannelli 2006, pp. 9-57: 32-35.

22 Si veda, e.g., il dialogo, in versi dodecasillabi, tra T ���λ�ς e W κτ@τωρ che
occorre in un gruppo di manoscritti italogreci di «scuola niliana», ossia il Vat. gr.
2061, il Laur. 7.8, il Laur. Conv. Soppr. 177, il Lond. Addit. 18231, tutti esemplati su
uno o più antigrafi di probabile ascendenza siro-palestinese: S. LUCÀ, Scritture e libri
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nel caso specifico il monaco, lo invita a leggere (il testo) con gli occhi
spirituali, avendo cura di non incorrere in errori (interpretativi) e quindi
di non rigettare la colpa, nascondendo la propria vergogna, né sullo
scriba Nicola né sul committente Giacomo, i quali di buon animo hanno
provveduto a confezionarlo (%3 ,ντ�ς κα� µ� ,ντ�ς: v. 14). Suggerisce poi
assertivamente allo stesso lettore di procedere a una δι(ρθωσις, se ne è
capace, in caso contrario di tacere (v. 13), piuttosto che (il commento è
mio) lasciarsi andare a facili e sterili polemiche.

La trascrizione dei testi conservati nel codice Marciano appare dun-
que non priva di errori allo stesso libro: esso è così consapevole da av-
vertire l’urgenza di giustificare se stesso, e quindi i suoi artefici (scriba e
committente), adducendo ragioni oggettive (vv. 15-22).

Grazie agli sforzi congiunti di Giacomo e Nicola, la ���λ�ς ha acqui-
sito l’attuale fisionomia (v. 21), vale a dire ha visto la luce %3 ,ντ�ς κα� µ�

,ντ�ς (v. 14), ossia da ciò che esisteva (i fascicoli del libro vecchio) ma
che ancora non era in quanto non aveva assunto la facies attuale.

Difatti l’uno, cioè il committente Giacomo, detta leggendo (v. 20) il
testo di vecchi e laceri fascicoli sciolti 23, in pergamena consunta 24 (vv. 14-
15), nei quali l’inchiostro (τ) µ�λαν) 25 evanido rendeva difficile interpre-
tare i caratteri (v. 16), percepiti peraltro a malapena pur essendo grandi 
(v. 18), ossia vergati con ogni verisimiglianza in maiuscola 26, persino alla

della «scuola niliana», in Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio.Atti del semi-
nario di Erice (18-25 settembre 1988), a cura di G. CAVALLO - G. DE GREGORIO - M.
MANIACI, Spoleto 1991 (Biblioteca del «Centro per il collegamento degli studi me-
dievali e umanistici nell’Università di Perugia», 5), pp. 319-387: 373-376.

23 Τρι0δια è hapax. Il termine tecnico più usuale per designare i fascicoli è
τετρ0δες (T τετρ0ς) o τετρ0δια (al singolare τ) -�ν): B. ATSALOS, La terminologie du livre-
manuscrit à l’époque byzantine. Première partie:Termes désignant le livre-manuscrit et l’écri-
ture, Θεσσαλ�ν�κη 2001 (EΕλληνικ0, 21), pp. 124, 183. Quanto all’aggettivo Fρραφ�ς, -�ν
(ovvero ρραφ@ς, -�ς) da alpha privativo e _0πτω, cioè «scucito, sciolto», esso è ado-
perato per lo più in riferimento a 'ιτDν o aµ0τι�ν specie nei Padri della Chiesa, o
anche in medicina, col valore di «senza sutura», in relazione a κρ0νι�ς o κεφαλ@: cf. il
Thesaurus Graecae Linguae della University of California Irvine, s.v.

24 L’espressione φ�λλα τετρυπηµ�να (τρυπ0ω) richiama quella analoga adoperata
da Pausania (PAUS., Graeciae descriptio, ed. F. SPIRO, Lipsiae 1903, I, 22, 2, linn. 4-5; I,
32, 3 linn. 5-6), laddove ricorda i fori prodotti dai topi sul materiale scrittorio.

25 Cf. ATSALOS, La terminologie cit., pp. 191, 192 n. 1
26 I γρ0µµατα µικρO κα� µεγ0λα, di norma, non indicano, però, le lettere minu-

scole e maiuscole, ma solo le lettere piccole e grandi: ATSALOS, La terminologie cit.,
pp. 83, 184 nn. 2-3, 216 n. 3, 253-254 n. 1. Nel nostro caso gli aggettivi µ�γας/µικρ(ς,
a mio parere, più che ai caratteri grafici, rimandano al fatto oggettivo di poter leg-
gere a stento, e quindi assai poco, le sequenze testuali, nonostante fosse possibile opi-
nare che esse erano state vergate con caratteri di modulo grande. Che poi quei
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luce del sole di mezzogiorno (v. 17); l’altro, il copista, scrive con zelo
devoto (πρ�θ�µως) i fogli bianchi (v. 19) 27, o forse anche parole divinate
giacché di difficile lettura per le descritte condizioni dell’antigrafo.

Se la nostra interpretazione è corretta, la partita che ha come pro-
tagonista il libro si gioca nel rapporto dialetticamente speculare tra la
diade libro/lettore e committente/scriba. Ho inteso perciò il v. 20 come
un’ulteriore esplicitazione delle funzioni dei co-protagonisti commit-
tente/scriba: il primo (ri)legge ad alta voce (ναγινDσκων), il secondo
scrive (περι3α�ων). Il verbo περι3�ω, un sinonimo di 3�ω, assume il valore
pregnante di scrivere 28, non di raschiare o lavare, come pure hanno inter-
pretato sia il Sola che il Turyn 29. In effetti, se quest’ultima esegesi fos-
se corretta, dovremmo ipotizzare la collaborazione di almeno un terzo
attore, che a me appare poco plausibile nel contesto specifico.

Sono del parere, tuttavia, che il lessico, sovente poco chiaro e voluta-
mente ambiguo, sia una scelta deliberata del copista pugliese: egli riferi-
sce delle modalità di confezione del panegirico Marciano, ma nel con-

caratteri di modulo grande fossero stati trascritti, di fatto, in maiuscola, è ipotesi più
che fondata. Resta da osservare che la correlazione τ) µ�γα/τ) µικρ(ν, in combina-
zione con la voce verbale θεωρ��µαι, occorre sovente in Aristotele e nei suoi com-
mentatori – si rammenti che il copista del codice Marciano è solito trascrivere anche
opere aristoteliche (infra, p. 141) –, per designare le categorie di qualità o quantità:
cf., e.g., OLYMP. PHIL., In Aristotelis categorias commentarium, ed. A. BUSSE, Berolini 1902
(Commentaria in Aristotelem Graeca, 12/1), theor. 27 = p. 113, linn. 27-34; SIMPL.
PHIL., In Aristotelis categorias commentarium, ed. K. KALBFLEISCH, Berolini 1907 (Com-
mentaria in Aristotelem Graeca, 8), cap. 7 = p. 144, linn. 10-12.

27 Per l’aggettivo Fγραφα/F3υστα (scil. φ�λλα) cf. R. DEVREESSE, Introduction à l’é-
tude des manuscrits grecs, Paris 1954, p. 13 e n. 9; ATSALOS, La terminologie cit., p. 189 n.
4. Cf. anche Basilici, 44, 3, 52: ΤC" δN πρ�σηγ�ρ�Cα τ�ν γρ0φων 'αρτ�ν �Qτε δ�ρµατα �Qτε
Fλλη bλη πρ)ς τ) γρ0φειν πεπ�ιηµ�νη δηλ�Gται. Τ&� δN ληγ0τ&ω τ�ν �ι�λ�ων �! περι�'εται τO µ�
τελε�ως γραφ�ντα (εL δN %γρ0φη µ�ν, Fρραφα δN τ�ως εLσ�ν d ναµφ�αστα, περι�'�νται)+ κτλ.

28 Analoga valenza 3�ω assume in un’annotazione del secolo X apposta dal
monaco Luca del monte Latmos sul f. 232v dell’attuale Ott. gr. 86, il noto Cirillo Ales-
sandrino (Catechesi) esemplato in minuscola di tipo Nicola nella Costantinopoli della
prima metà del secolo IX: S. LUCÀ, Osservazioni codicologiche e paleografiche sul Vaticano
Ottoboniano greco 86, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 37 (1983), pp. 105-
146: 138-139. Cf. anche JACOB, Nicolas d’Oria cit., p. 153. Su 3�ω e i suoi derivati
rimando a ATSALOS, La terminologie cit., pp. 189-192. Cf. anche G.W.H. LAMPE, A Patri-
stic Greek Lexicon, Oxford 1995, s.v.; H.G. LIDDEL - R. SCOTT - H.S. JONES - R.
MCKENZIE, A Greek-English Lexicon with a Revised Supplement, Oxford 1996, s.v.;
nonché Catena in epistulam ad Hebraeos [Catena Nicetae] in Catenae Graecorum Patrum
in Novum Testamentum, VII, ed. J.A. CRAMER, Oxford 1843 (rist. 1967), p. 395, lin. 8;
OLYMP., Commentarii in Job: Olympiodor Diakon von Alexandreia. Kommentar zu Job, ed.
U. und D. HAGEDORN, Berlin 1984 (Patristische Texte und Studien, 24), p. 290, lin. 6.

29 SOLA, Spigolature cit., p. 411; TURYN, Dated Greek Manuscripts… Italy cit., p. 26.
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tempo prospetta e allude ad una modalità di riscrittura più generale, che
prevedeva anche la riutilizzazione dei libri ritrascritti.

Tra gli anni Settanta del secolo XIII e il primo quarto del secolo
successivo, il monastero messinese avviò un notevole sforzo di rilancio
della vita religiosa e dell’attività culturale, in un frangente di grave
depressione economica e di instabilità sociale che la guerra del Vespro,
scoppiata nell’aprile 1282, aveva acuito 30. Ideato e in parte realizzato da
Giacomo, scevofilace del S. Salvatore tra gli anni 1277-1282 e poi archi-
mandrita dal marzo 1282 al 1290 ca., esso venne concluso dal suo suc-
cessore, lo scevofilace Daniele, essendo il monastero governato dall’egu-
meno Barnaba (1291-1312) 31.

Il programma, essendo finalizzato al recupero e alla riedizione di
testi agiografici antichi, talora correlati al culto locale, riflette istanze
antiquarie, non pulsioni o fermenti nuovi. Esso, in ogni caso, appare tutto
volto a soddisfare esigenze interne al monastero, come si evince inequi-
vocabilmente dal v. 4 della sottoscrizione, in cui il libro invita il πατ@ρ,
verosimilmente l’egumeno, e dunque i monaci, a dedicarsi con sapienza
alla lettura dei testi. Privo di impennate o di slanci inventivi – anche sul
piano grafico il monachesimo italogreco e la società ellenofona di estra-
zione calabro-sicula non sono più capaci di dare vita a nuove stilizza-
zioni, rimanendo legati alla tradizione scrittoria del cosiddetto stile di
Reggio, che fu adoperato fino al secolo XIV inoltrato in forme e stilemi
sempre più illanguiditi o imbastarditi – tale progetto testimonia ancora
una volta della ristrettezza dei parametri mentali del mondo monastico e
ne compendia al meglio il declino nel ripiegamento sul proprio passato.

Per iniziativa dello stesso Giacomo, il monastero commissionò, è vero,
la copia di un codice aristotelico, realizzata e ultimata nel 1279 dal nostro
Nicola di Oria, l’attuale Cantabr. Univ. Libr. Ii.5.44 – del manoscritto
aristotelico «gemello» Vat. gr. 1342 realizzato anch’esso dalla mano dello
stesso Nicola, non è possibile allo stato determinare con sicurezza né il
luogo di esecuzione né il committente, essendo sprovvisto di sottoscri-
zione – ma quella stessa iniziativa non sposta i termini della valutazione,
semmai li ribadisce in chiave di assunzione culturale «occidentalizzante»

30 LUCÀ, Il Vaticano Greco 1926 cit., pp. 77-78; JACOB, Nicolas d’Oria cit., pp. 153-
158. Sugli effetti negativi provocati dalla guerra dà conto nel 1303/1304 il sacerdote
Nicola Magidas, esule siciliano ad Aieta in Calabria, in un’annotazione da lui vergata
sul margine dei ff. 13v-14r dell’Ambr. F 144 sup.: S. LUCÀ, Frammenti di codici greci in
Calabria, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 67 (2000), pp. 171-188: 186.

31 MERCATI, Per la storia cit., p. 174.
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del pensiero dello Stagirita 32. E d’altro canto, proprio per rieditare testi
agiografici premetafrastici o metafrastici, non si ebbe alcuna remora nel
sacrificare, fra l’altro, un Paolo Egineta «onciale» del secolo IX conte-
nente la Πραγµατε�α33, e addirittura il Commento ai Salmi di Esichio di
Gerusalemme, pur esso in maiuscola ogivale inclinata del secolo IX-X, di
probabile origine palestinese 34.

Della fioritura del secolo XII in termini sia di copia sia di fattura di
buon livello tecnico – ne offre un articolato resoconto la prefazione (invero
una postfazione) al typikon stilata dall’egumeno Luca poco prima della
morte († 1149) 35 – non resta che un aspetto esteriore, il formato massimale

32 In tale prospettiva viene interpretata la lettura dell’opera di Giovanni Dama-
sceno nella Calabria dei secoli XIV e XV, cf. S. LUCÀ, Il libro greco nella Calabria del
sec. XV, in I luoghi dello scrivere da Francesco Petrarca agli albori dell’età moderna. Atti del
Convegno internazionale di studio dell’Associazione italiana dei Paleografi e Diplomatisti.
Arezzo, 8-11 ottobre 2003, a cura di C. TRISTANO - M. CALLERI - L. MAGIONAMI, Spo-
leto 2006, pp. 331-373: 355-362. Si veda anche G. CAVALLO, Mezzogiorno svevo e cul-
tura greca. Materiali per una messa a punto, in Byzantinische Zeitschrift 84-85 (1991-1992),
pp. 430-440.

33 J. NORET, Trente-six grands folios onciaux palimpsestes (avec un fragment inédit) de
Paul d’Égine, in Byzantion 49 (1979), pp. 307-313; M.B. FOTI, Frammenti di Paolo d’E-
gina in un manoscritto messinese, in Codices Manuscripti 13/3 (1987), pp. 88-91 (ff. 57-61
del Messan. gr. 2).

34 J. NORET, Le palimpseste grec Bruxelles, Bibl. Roy., IV 459, in Analecta Bollandiana
95 (1977), pp. 101-117: 117. Sul commento ai Salmi di Esichio di Gerusalemme cf.
MANCINI, Codices cit., pp. 53, 65-67, nonché in questo stesso volume il contributo di
M.T. RODRIQUEZ, I palinsesti di Messina: indagine preliminare, pp. 201-213: 210.

35 Sul significato della prefazione/postfazione del monaco rossanese Luca, fon-
datore del S. Salvatore di Messina, cf. M. RE, Il copista, la datazione e la genesi del
Messan. gr. 115 (Typicon di Messina), in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 44
(1990) [1991], pp. 145-156; S. LUCÀ, Il Diodoro Siculo Neap. B. N. gr. 4* è italogreco?, in
Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 44 (1990) [1991], pp. 33-79: 73-74 n.
178; ID., I Normanni e la «rinascita» del sec. XII, in Archivio storico per la Calabria e la
Lucania 60 (1993), pp. 1-91: 70-75. Appare opportuno ribadire che l’accenno ai libri
di autori «profani» da lui raccolti per la costituenda biblioteca del monastero – fτερα
τ�ν τ"ς θ�ραθεν κα� λλ�τρ�ας α!λ"ς, Wπ(σα πρ)ς τ�ν θε�αν γν�σιν συντε�νειεν – non rap-
presenta un mutamento di prospettiva del monachesimo greco-orientale e italo-
greco, che, essenzialmente estraneo alla cultura classica e profana, non disdegnò tut-
tavia quanto, sulla scia dell’insegnamento dei Padri e di Basilio Magno in particolare
(oltre al noto «Discorso ai giovani», cf., e.g., BAS. ep. 135: Saint Basile, Lettres, II, ed.Y.
COURTONNE, Paris 1961, pp. 49, lin. 10-50 lin. 4; GREG. NYSS. ep. 11: Gregorii Nysseni
Epistulae, ed. G. PASQUALI, Leiden 1959 [Gregorii Nysseni Opera, 8/2], pp. 41-42: 41),
poteva adattarsi alla παιδε�α cristiana. Fra la copiosa letteratura, mi limito qui a segna-
lare soltanto il recente contributo di G. CAVALLO, Monachesimo greco-orientale e cultura
scritta, in Il monaco, il libro, la biblioteca. Atti del Convegno, Cassino-Montecassino, 5-8 set-
tembre 2000, a cura di O. PECERE, Cassino 2003, pp. 33-43. Non dissimile appare l’at-
teggiamento di Cassiodoro, per il quale la vera sapientia può essere raggiunta anche
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e la pergamena, quasi a voler mascherare il declino o esorcizzarne la por-
tata, che lo stesso reclutamento degli amanuensi, per lo più di estrazione
calabra o pugliese 36, fa stridentemente, quasi per contrasto, riemergere.

Nella cornice appena delineata, è palese che i fogli raccolti ed esa-
minati da Giacomo, ma non utilizzati nel Marc. gr. 362, servirono poi per
realizzare gli altri libri previsti dal programma. Gli studi di Jacques Noret
dedicati al palinsesto Bruxell. IV. 459, realizzato a Messina e in parte ver-
gato dal monaco Daniele, il medesimo che nel 1307 completò il primo
tomo del menzionato panegirico palinsesto Messan. gr. 30 �29, confor-
tano l’assunto 37. La distruzione/riconversione obbedisce, dunque, ad una
scansione cronologica grosso modo sincronica: i testi antiquiores vengo-
no trascritti sotto dettatura, si procede poi al riuso attraverso il lavag-
gio/raschiatura per la composizione di libri nuovi 38.

Nei casi di traslitterazione di codici che conservano nei due strati

senza gli studi delle saeculares litterae, che tuttavia, ferma restando la necessità della
grazia, possono risultare utili all’acquisizione della sapientia e della contemplatio Dei:
CASSIOD., Instit., I, 28, 2, 17 ss., ed. R.A.B. MYNORS, Oxford 1937, pp. 69-70: «Scia-
mus tamen non in solis litteris positam esse prudentiam, sed perfectam sapientiam
dare Deum unicuique prout vult (…) si tamen, divina gratia suffragante, notitia ipsa-
rum rerum sobrie ac rationabiliter inquiratur, non ut in ipsis habeamus spem pro-
vectus nostri, sed per ipsa transeuntes desideremus nobis a Patre luminum proficuam
salutaremque sapientiam deberi concedi».

36 Circa i copisti salentini che operarono in Sicilia (ma anche in Calabria) cf.
ora M. RE, Copisti salentini in Calabria e in Sicilia, in Rivista di studi bizantini e neoel-
lenici, n.s. 41 (2004) [2005], pp. 95-112, in particolare, sull’attività dello scriba Nicola
di Oria, pp. 102-108. Fra gli amanuensi di origine calabra che furono attivi nel corso
del secolo XIII presso il S. Salvatore di Messina ricordo, accanto ad altri anonimi,
Filippo di Bova, Lorenzo di Calamizzi, Macario di Reggio.

37 NORET, Le palimpseste grec Bruxelles cit.; ID., Trente-six grands folios cit.
38 Per esempio, il sullodato copista Daniele σκευ�φ�λα3 del monastero messinese,

prima di riconvertire i fogli che conservavano, in maiuscola, il martirio e i miracoli
di s. Artemio – ff. 214-228 del Messan. gr. 37, la cui scriptio superior è latrice del mar-
tirio di s. Lucia – si prese cura di trascriverli nel panegirico Messan. gr. 30 (ff. 76r-
96v): M.B. FOTI, Daniele scriba del SS. Salvatore in lingua phari: un epigono dei traslitte-
ratori, in Codices Manuscripti 9 (1983), pp. 128-132: 128. Del resto, proprio il Messan.
gr. 37, vergato da un anonimo copista che collaborò col medesimo skeuophylax
Daniele, riutilizza anche un documento, rogato solo qualche decennio prima della
sua distruzione/conversione: RODRIQUEZ, I palinsesti di Messina cit., p. 208; analoga-
mente nella confezione del Bruxell. IV. 459 il medesimo Daniele ricorse, fra l’altro,
ad un atto latino del 1295: NORET, Trente-six grands folios cit., p. 102. Nella realizza-
zione del panegirico Messan. gr. 30 (an. 1307) �Messan. gr. 29 figurano vari docu-
menti rescripti: ff. 23v e 25v (testamento del 1173 del iudex Tarentinus), f. 5, f. 58, ff.
218v e 223r (atto rogato dal notaio Michele nel 1223) nel Messan. gr. 30; f. 108 (sin-
grafe dotale del 1193) e ff. 113 e 224 nel Messan. gr. 29: MANCINI, Codices cit., rispet-
tivamente, pp. 53 e 67.
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(superior e inferior) uno stesso testo – è il caso, e.g., del Vallic. D 53, un
Gregorio di Nissa (Omelie al Cantico dei Cantici) con scriptio inferior in
ogivale inclinata del secolo IX-X di tipo italogreco e superior in stile di
Reggio dell’ultimo quarto del secolo XIII 39 – la modalità è analoga: si
trascrive man mano che si procede nella copia, sfruttando ovviamente,
almeno all’inizio, uno o più fascicoli vergini, o di riuso, ma vettori di un
testo differente; oppure, ma il processo appare più dispendioso, si prov-
vede a trasporre il testo antico in minuscola, e dall’esemplare ottenuto si
copia lo stesso testo nel codice già traslitterato.

Orbene, se la copia sotto dettatura sia un procedimento indigeno,
non sono in grado di dire; certo il procedimento non è né isolato né
originale 40.

Alcuni errori di cui di norma sono infarciti i codici medievali sono
dovuti alla lettura ad alta voce 41, ovvero al fatto che l’amanuense nell’a-
zione del copiare interiorizza e sovente ripete a fior di labbra quanto ha
letto nell’antigrafo. La pratica stessa di scrivere a dettato è nota sin da
epoca remotissima, specie in relazione alla produzione di atti ammini-
strativi o giuridici che necessitavano di essere diffusi, come peraltro gli
atti conciliari, nel più breve lasso di tempo. In genere, anche per la tra-
scrizione di testi letterari le fonti rimandano – senza voler considerare gli
ambiti scolastici 42 – all’esigenza di produrre un testo in più copie e
quindi di accelerarne il processo di fabbricazione 43.

39 S. LUCÀ, Manoscritti greci dimenticati della Biblioteca Vallicelliana, in Augustinianum
28 (1988), pp. 661-702: 689-693.

40 Cf. W. WEINBERGER, Zur Diktat-theorie, in Hermes 66 (1931), pp. 122-124, e
soprattutto P. PETITMENGIN - B. FLUSIN, Le livre et la dictée. Nouvelles recherches, in
Mémorial André-Jean Festugière.Antiquité païenne et chrétienne,Vingt-cinq études réunies
et publiées par E. LUCCHESI - H.D. SAFFREY, Genève 1984 (Cahiers d’Orientalisme,
10), pp. 247-262.

41 Nell’impero bizantino la lettura (l’ν0γνωσις) rimase, in continuità rispetto
all’età antica e tardoantica, ad alta voce, a differenza di quanto avvenne nell’Occidente
latino in cui «la lettura silenziosa o quasi spostava dall’audizione alla visualizzazione
della pagina scritta il procedimento di comprensione del testo», cf. G. CAVALLO, Scri-
vere leggere memorizzare le Sacre Scritture, in Morfologie sociali e culturali in Europa fra tarda
antichità e alto medioevo, II, Spoleto 1998 (Settimane di studio del Centro italiano di
studi sull’alto medioevo, 45), pp. 987-1008: 1006. Si veda anche L. DEL CORSO, La let-
tura nel mondo ellenistico, Roma-Bari 2005 (Biblioteca Universale Laterza, 574), pp. 26-
30, 105-125. Sull’evoluzione delle modalità di lettura cf. G. CAVALLO, L’altra lettura.Tra
nuovi libri e nuovi testi, in Ant-Tar 9 (2001), pp. 131-138: 136-138.

42 In un brano aristotelico, ad esempio, si fa forse riferimento alla dettatura, uno
dei primi esercizi che si imparano a scuola, cioè γρ0ψαι τ) Aπαγ�ρευθ�ν (ARIST., Topica
VI,5, 142b, linn. 30-33): DEL CORSO, La lettura cit., p. 21 e n. 89.

43 A. DAIN, Les manuscrits, Paris 1949, pp. 19-21; nella riedizione, però, l’autore
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Comunque sia, se la pratica di scrivere sotto dettatura è ben docu-
mentata in Occidente, per il mondo orientale, invece, non vi sono testi-
monianze inequivoche. È ben noto, ad esempio, che tanto Gerolamo
quanto Agostino dànno sovente informazioni esplicite circa le modalità di
composizione delle loro opere 44, che di norma dettavano direttamente agli
stenografi, o, come nel caso dell’esposizione orale, in modo indiretto45.

Nonostante le fonti siano avare di esplicite testimonianze, verosimil-
mente anche in Oriente la redazione dei verbali o degli atti dei concilii,
di lettere, di documenti amministrativi ufficiali (civili e religiosi), come
pure le esercitazioni scolastiche, era eseguita con la stessa pratica della
dettatura. Pure la composizione degli scritti dei Padri della Chiesa dei
secoli III-V non si discostava, forse, dalle procedure dell’Occidente del
secolo IV, espressamente indicate, fra l’altro, tanto da Gerolamo quanto da
Agostino 46. È fondato ritenere che molte delle omelie pronunciate in

mostra maggiore cautela, cf. A. DAIN, Les manuscrits, Nouvelle édition revue, Paris
1964, p. 21.

44 Cf., in generale, E. ARNS, La technique du livre d’après Saint Jérôme, Paris 1953,
pp. 37-51, 66-67, 171; P. NAUTIN, Lettres et écrivains chrétiens des IIe et IIIe siècles, Paris
1961, pp. 250ss.; Du copiste au collectionneur. Mélanges d’histoire des textes et des bibliothè-
ques en l’honneur d’André Vernet, éd. par D. NEBBIAI-DELLA GUARDA - J.-Fr. GENEST,
Turnhout 1988 (Bibliologia, 18). In particolare, per Gerolamo cf. ep. 75, 4: Saint
Jérôme, Lettres, IV, texte établi par J. LABOURT, Paris 1954, pp. 32-37: 36. Quanto ad
Agostino cf. E. DEKKERS, Saint Augustin éditeur, in Troisième Centenaire de l’Édition
Mauriste de Saint Augustin. Communications présentées au colloque des 19 et 20 avril 1990,
Paris 1990 (Collection des Études Augustiniennes. Série Antiquité, 127), pp. 235-244:
236; Retr. 2, 67 (Oeuvres de Saint Augustin, XII: Les Révisiones, texte de l’édition bénédic-
tine, Introduction, traduction et notes par G. BARDY, Paris 1959, ad loc.): N. CIPRIANI,
La biblioteca della Chiesa d’Ippona, in Augustinianum 45/2 (2005), pp. 539-547: 539; M.
CALTABIANO, Libri iam multorum manus exierunt: Agostino testimone della diffusione delle
sue opere, in Tra IV e V secolo. Studi sulla cultura latina tardoantica, a cura di I. GUALAN-
DRI, Milano 2002 (Quaderni di Acme, 50), pp. 141-157: 153-154; EAD., Agostino e i
suoi libri: dalla composizione alla diffusione, in Augustinianum 45/2 (2005), pp. 519-537:
521-525; EAD., Litterarum Lumen. Ambienti culturali e libri tra il IV e il V secolo, Roma
1996 (Studia Ephemeridis Augustinianum, 55), pp. 45-47, 105-106, passim. Cf. anche
la Vita Augustini di Possidio: POSSID., Vita S. Augustini, XVIII, ed. A.C. VEGA, Monaste-
rii Escurialensis 1934, p. 23, linn. 16-20 [= POSSIDIO, Vita di Sant’Agostino, trad. ital.
di C. CARENA, Roma 1976, ad loc.].

45 Nell’uno e nell’altro caso l’esemplare prodotto, ricopiato poi in bella grafia
dagli amanuensi e sovente rivisto dallo stesso autore, può essere considerato un vero
e proprio autografo, anche nei casi in cui, a patto che lo stenografo sia stato fedele
al dettato, l’autore stesso non abbia consapevolmente partecipato alla composizione
e redazione di quel testo, prima che entrasse in circolazione.

46 Sebbene i Padri si siano avvalsi spesso della dictatio, l’atto di scrivere di pro-
prio pugno rientra fra i compiti connaturati al loro essere letterati: la scrittura perciò
non rappresenta più un opus servile, ma uno strumento di elevazione spirituale, cf. G.

MODALITÀ DI RISCRITTURA NELL’ITALIA GRECA MEDIEVALE 145



pubblico dai Padri a viva voce venissero stenografate seduta stante, poi
affidate agli scribi per trasporre i segni tachigrafici in scrittura ordinaria,
e infine messe in bella copia dai calligrafi 47. Oltre al brano, richiamato
più sotto, di Epifanio (sec. IV), vescovo di Costanza (l’antica Salamina) 48,
si rammenta che Basilio di Cesarea indirizzò al proprio calligrafo/notaio
due lettere: nell’una, si vedrà, egli esorta il proprio scriba di professione
a scrivere con caratteri nitidi e diritti 49; nell’altra, invece, destinata al pro-
prio notarios, lo ammonisce ad eseguire bene i caratteri grafici e a pre-
stare attenzione alla punteggiatura, al fine di evitare fraintendimenti nel-
l’interpretazione complessiva di un testo 50. Lo stesso vescovo di Cesarea
lamenta altrove la carenza di scribi e di tachigrafi 51, come del resto Gre-
gorio di Nissa per la Cappadocia 52. E Libanio, nel deplorare la decadenza
presso la corte dei λ(γ�ι, ossia della cultura letteraria, sottolinea che dopo
Costanzo II († 361) l’amministrazione dell’impero era stata affidata, piut-
tosto che ai retori e a quanti fossero abili nell’arte del dire, a segretari
(Aπ�γραφε.ς) e a «barbari», col risultato che i giovani furono costretti ad
abbandonare le scuole dei sofisti per apprendere a Beyrout il diritto, a
Roma la lingua latina, a Costantinopoli la tachigrafia 53.

CAVALLO, Dal segno incompiuto al segno negato, in Alfabetismo e cultura scritta nella storia
della società italiana. Atti del Seminario tenutosi a Perugia il 20-30 marzo 1977, a cura di
A. BARTOLI LANGELI - A. PETRUCCI, Perugia 1978, pp. 119-145: 144-145.

47 Cf., ad esempio, J. DE GHELLINCK, Patristique et Moyen Âge. Études d’histoire lit-
téraire et doctrinale, II, Bruxelles-Paris 1947, p. 217.

48 Infra, p. 151.
49 Infra, pp. 151-152.
50 BAS., ep. 333: Saint Basile, Lettres, III, ed. laud., p. 201: =a λ(γ�ι τ�ν φ�σιν

Aπ(πτερ�ν -'�υσι. ∆ιO τ�Gτ� σηµε�ων 'ρC@5�υσιν, Sνα aπταµ�νων α!τ�ν λ0�Cη τ) τ0'�ς W
γρ0φων. ΣU �*ν (...) τO 'αρ0γµατα τ�λεια π��ει κα� τ�Uς τ(π�υς κ�λ��θως κατ0στι5ε. �Εν γOρ
µικρCR πλ0νCη π�λUς Tµ0ρτηται λ(γ�ς, τC" δN %πιµελε�Cα τ�G γρ0φ�ντ�ς κατ�ρθ�Gται τ) λεγ(µεν�ν.
Cf. S. LUCÀ, Lo scriba e il committente dell’Addit. 28270. Ancora sullo stile «rossanese», in
Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 47 (1993), pp.165-225: 222.

51 BAS., ep. 134, II, ed. laud., p. 48: Τ�ν δN γραφ�ων �!δε�ς µ�ι παρ"ν �Qτε τ�ν
καλλιγραφ��ντων �Qτε τ�ν τα'υγρ0φων κτλ.; cf. pure ep. 135, ibid., p. 51, linn. 20-25;
nonché l’ep. 231 (ad Anfilochio, vescovo d’Iconio), III, ed. laud., pp. 36-38: 36-37.
Penuria di copisti è attestata anche a Gerusalemme oltre che in Occidente: CALTA-
BIANO, Litterarum lumen cit., pp. 90-91, 110 e n. 178.

52 GREG. NYSS., ep. 15: PG 46, col. 1046 (= PASQUALI, ed. laud., p. 48): …π�νητες
�a Καππ0δ�κες Tµε.ς, πλ��ν δN π0ντων π�νητες τ�ν γρ0φειν δυναµ�νων. Τ�Gτ( τ�ι κα� τ"ς
π�λλ"ς τ�G λ(γ�υ �ραδυτ"τ�ς αhτι�ν. Πρ) πλε��ν�ς γ0ρ µ�ι 'ρ(ν�υ πεπ�νηµ�νης τ"ς πρ)ς τ�ν
αSρεσιν ντιρρ@σεως, W µεταγρ0φων �!κ iν, κα� τ�ν Aπ�γραB�ων T π�ρ�α κτλ.

53 Mi limito a rimandare a P. PETIT, Libanius et la vie municipale à Antioche au IVe

siècle après J.-C., Paris 1955 (Institut française d’Archéologie de Beyrouth. Bibliothèque
archéologique et historique, 62), pp. 365-370; A.J. FESTUGIÈRE, Antioche païenne et chré-
tienne. Libanius, Chrysostome et les moines de Syrie, Paris 1959, pp. 92-93. Si veda anche
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È ben noto che Origene, come narra Eusebio di Cesarea († 339) 54,
allorché si accinse a elaborare gli Exapla sulla Sacra Scrittura, venne inco-
raggiato e materialmente aiutato da tal Ambrogio, il quale mise a sua di-
sposizione più di sette tachigrafi – che, alternandosi a turno, scrivevano
quanto egli dettava –, e di altrettanti copisti nonché di giovinette peri-
te nell’arte calligrafica 55. E Gregorio di Nissa in un’epistola a Pietro,
vescovo di Sebaste, racconta come, di ritorno dall’Armenia, era stato pos-
sibile raccogliere le «schede» del Contra Eunomium, che poi vennero tra-
scritte sotto dettatura in un libro: Μ(λις %πιτυ'Zν �ρα'ε�ας σ'�λ"ς τC" τε τ�G

σDµατ�ς θεραπε�Cα πρ�σσ'ε.ν Kδυν@θην µετO τ�ν %κ τ"ς �Αρµεν�ας %π0ν�δ�ν

κα� συναγαγε.ν τO σ'ιδ0ρια τO πρ)ς Ε!ν(µι�ν κατO συµ��υλ�ν τ"ς σ"ς

συν�σεως Aπηγ�ρευµ�να+ �στε µ�ι λ�ιπ)ν εLς λ(γ�ν σ�ντα3ιν %ναρµ�σθ"ναι τ)ν

π(ν�ν κα� πυκτ��ν �δη γεγεν"σθαι τ)ν λ�γ�ν κτλ56. Ma v’è di più.
Che la copia sotto dettatura fosse anche operazione finalizzata all’ac-

celerazione del processo «editoriale», è abbastanza noto. Si è supposto,
infatti, che il famoso codice Sinaiticus della Bibbia (Lond., Brit. Libr., Ad-
dit. 43725) sia stato il prodotto del lavoro di un gruppo di scribi che tra-
scrissero a dettato 57, ma la congettura deve essere accolta con molta cau-
tela, potendosi trattare semplicemente di una «subconscious dictation» 58.
Ben noto, d’altro canto, è quanto ci racconta lo stesso Eusebio nella Vita

P. PETIT, Les Étudiantes de Libanius. Un professeur de facultè et ses élèves au Bas Empire,
Paris 1956. Libanio, è noto, ebbe come collaboratore un copista cretese (�ι�λι�γρ0φ�ς),
che lo seguì ad Atene e in altre città, cf. LIBAN., or. I, 43: Libanios, Discours, 1: Autobio-
graphie (Discours 1), texte établi par J. MARTIN et traduit par P. PETIT, Paris 1979, p. 117.

54 EUS., Hist. eccl.VI, 23, 2: Eusebius Werke, II/2, ed. E. SCHWARTZ, Leipzig 1908,
pp. 568-570; Eusèbe de Césarée. Histoire ecclésiatique, I-III, ed. G. BARDY, Paris 1952-
1958 (Sources chrétiennes, 31, 41 e 55), ad loc.: …τα'υγρ0φ�ι τε γOρ α!τ&� πλε��υς 
d [πτO τ)ν ριθµ)ν παρ"σαν Aπαγ�ρε��ντι, 'ρ(ν�ις τεταγµ�ν�ις λλ@λ�υς µε���ντες,
�ι�λι�γρ0φ�ι τε �!' kττ�υς lµα κα� κ(ραις %π� τ) καλλιγραφε.ν Kσκηµ�ναις.

55 Circa l’attività editoriale di Origene si rimanda a G. CAVALLO, Scuola, scripto-
rium, biblioteca a Cesarea, in Le biblioteche nel mondo antico cit., pp. 67-75 (con note alle
pp. 75-78); M. SIMONETTI, Omelie e commentari patristici, in Esegesi, parafrasi e compila-
zione in età tardoantica. Atti del Terzo Convegno dell’Associazione di Studi Tardoantichi, a
cura di C. MORESCHINI, Napoli 1995 (Collectanea, 9), pp. 361-381: 367-371.

56 GREG. NYSS., ep. 19: ed. laud., pp. 87-89: 87. Sia pure in altro contesto cf.
anche quanto afferma Epitteto a proposito dell’ignorante che scrive ciò che gli viene
dettato: …λλ� εL µNν µεµελ�τηκας γρ0φειν, -'εις κα� παρασκευ0σ<ασθ>αι πρ)ς π0ντα τO
Aπαγ�ρευ(µενα. Cf. EPICT., II, 2, 24: Epicteti dissertationes ab Arriano digestae, ed. H.
SCHENKL, Leipzig 1916, ad loc.

57 T.S. PATTIE, The Codex Sinaiticus, in The British Library Journal 3 (1977), pp. 1-6.
58 J.M. MILNE - T.C. SKEAT, Scribes and correctors of the Codex Sinaiticus, London

1938, pp. 55-59: 57; T.C. SKEAT, The use of dictation in ancient book-production, in Pro-
ceedings of the British Academy 42 (1956), pp. 179-208.
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Constantini (4, 36-37), secondo cui l’imperatore commissionò nel 332 ben
cinquanta Bibbie al medesimo vescovo di Cesarea, il quale, per corri-
spondere all’urgenza del committente di possedere le copie al più presto
possibile, provvide a inviargliele a gruppi di tre o quattro copie 59. Non è
da escludere che l’episodio possa essere interpretato in chiave panegiri-
stica o agiografica, e dunque a detrimento della verità storica; e tuttavia è
legittimo ritenere che la modalità di scrivere a dettato allo scopo di ren-
dere rapido il processo di produzione libraria fosse all’epoca una proce-
dura nota e ben attestata, se Eusebio ne ha fatto cenno.

D’altro canto, se si prescinde da quanto riferisce Michele Psello nel
secolo XI a proposito della redazione/composizione della collezione
agiografica di Simeone Metafrasta (seconda metà del sec. X) 60, un esem-
pio di procedura affine a quella registrata da Eusebio è attestato in
ambito siriaco nel secolo VIII. Nell’epistola 47 di Timoteo I – katholikos
della Chiesa siro-orientale di Bagdad dal 779 all’823 (anno di morte) –
scritta verso il 796/797 e indirizzata a Sergio, metropolita dell’Elam, egli
asserisce di aver fatto allestire, con grande spesa e con notevole fatica, tre
copie di un codice della siro-esaplare, utilazzando sei amanuensi e due
dettatori che lavorarono per sei mesi 61. Il katholikos, che si assunse, oltre
al controllo dell’intrapresa, anche il compito della revisione secondo
modalità proprie di quell’àmbito 62, intese dunque approntare simultanea-

59 C. WENDEL, Der Bibel-Auftrag Kaiser Konstantins, in Zentralblatt für Bibliotheks-
wesen 56 (1939), pp. 165-175, rist. in Kleine Schriften zum antiken Buch- und Bibliotheks-
wesen, Köln 1974, pp. 35-45.

60 Infra, p. 152. Cf. PETITMENGIN - FLUSIN, Le livre antique et la dictée cit., p. 254 e
n. 82.

61 PETITMENGIN - FLUSIN, Le livre antique et la dictée cit., pp. 255-262. Cf. anche
C. PASINI, La siro-esaplare dell’Ambrosiana (codice C 313 inf.), in Le Chiese sire tra IV e
VI secolo: dibattito dottrinale e ricerca spirituale (Ecumenismo e Dialogo). Atti del 2° Incontro
sull’Oriente Cristiano di tradizione siriaca, Milano, Biblioteca Ambrosiana, 28 marzo 
2003, a cura di E. VERGANI - S. CHIALÀ, Milano 2005, pp. 17-40. Secondo Pasini
(PASINI, La siro-esaplare cit., p. 39) l’originale su cui sono state eseguite le copie pro-
verrebbe dal monastero siro-ortodosso di Mar Matta, a nord di Mossul, non da
àmbito siro-palestinese, come invece ritengono Petitmengin e Flusin (PETITMENGIN -
FLUSIN, Le livre antique et la dictée cit., p. 261).

62 Cf. A.M. PIEMONTESE, Sistema e strumenti dell’Islam, in La comunicazione nella
storia. Lo sviluppo del pensiero e le forme del comunicare. Medioevo e Islam, a cura di A.
LORENZINI, Torino 1992, pp. 285-386: 312-315; J. PEDERSEN, The Arabic Book, transla-
ted by G. FRENCH, edited with an introduction by R. HILLENBRAND, Princeton, New
Jersey 1984, pp. 20-36; G. VAJDA, La transmission du savoir en Islam (VIIe-XVIIIe siècles),
ed. by N. COTTART, London 1983; A. SCHIMMEL, Calligraphy and Islamic Culture, New
York-London 1984.
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mente più esemplari del Vecchio Testamento, ricorrendo a due letto-
ri/dettatori.

Ora, ritornando al colofone del Marc. gr. 362, a parte le contiguità e
le interazioni, peraltro abbastanza indagate, tra il milieu siro-palestinese e
quello italogreco, specie nella sua componente calabro-sicula 63, occorre
affermare che, rispetto a quanto finora detto, appaiono del tutto origina-
li le motivazioni sottese alla tecnica di confezione. Giacomo, infatti, è
impegnato in uno sforzo fisico e mentale nel tentativo di decifrazione
dei testi conservati in fascicoli sciolti e sbiaditi. La necessità di maneg-
giare quei fogli, girandoli nervosamente e riposizionandoli speranzosa-
mente in funzione dell’incidenza del raggio solare allo scopo di carpirne
i γρ0µµατα – non dissimile è il comportamento di chi tenta di leggere
una scrittura abrasa o palinsesta –, impedisce che egli possa dedicarsi
contemporaneamente all’attività di copia.

E del resto, l’atto di trascrizione richiede un impegno gravoso tanto
quanto quello di leggere 64, o, come nel nostro caso, di decifrare le gra-
fie sbiadite e deteriorate per le ingiurie del tempo o degli uomini. La
καλλιγραφ�α è una vera e propria τ�'νη, una sorta di ars mechanica, che si
acquisisce man mano a scuola 65, e la scrittura libraria, in quanto tale, deve

63 Cf. il mio Su origine e datazione cit., pp. 174-180.
64 Circa la difficoltà di leggere, relativamente al mondo antico, cf. P. SAENGER,

Physiologie de la lecture et séparation des mots, in Annales. Économie, Sociétés, Civilisations 44
(1989), pp. 939-952; G. CAVALLO, Tra «volumen» e «codex». La lettura nel mondo romano, in
Storia della lettura, a cura di G. CAVALLO - R. CHARTIER, Roma-Bari 1995, pp. 37-69:
40-52. Proprio per facilitare il compito Gerolamo propose un sistema di scrittura assai
accurato: H.-J. MARTIN, Storia e potere della scrittura, Roma-Bari 1990, p. 62.

65 Cf., e.g., il bios di Epifanio di Cipro (PG 41, col. 29 B) in cui si racconta 
che il santo venne educato da un monaco di nome Luciano, τ�'νην -'ων τ�ν τ�G
καλλιγρ0φ�υ κτλ.; o la Vita Nili in cui il santo monaco risulta impegnato, oltre che
nell’attività di copia, anche nell’insegnamento della difficile arte del bello scrivere
(τ�ν τ"ς καλλιγραφ�ας δυσδι(ρθωτ�ν τ�'νην): Β�ς κα* πλιτε�α τ+ ,σ�υ πατρ-ς .µ!ν Νε�λυ
τ+ Ν�υ, ed. G. GIOVANELLI, Grottaferrata 1972, p. 63. Cf. anche l’ep. 152 di Libanio:
LIBANII Opera, rec. R. FOERSTER, X: Epistulae 1-839, Lipsiae 1921, p. 147; nonché del
medesimo l’ep. 1258 (ed. laud., XI, Lipsiae 1922, p. 333); EUS., Vita Constantini 4, 36,
2: Eusebius Werke, Band 1.1: Über das Leben des Kaisers Konstantin, ed. F. WINKELMANN,
Berlin 1975, ad loc.; Marc le Diacre. Vie de Porphyre, évêque de Gaza, ed. H. GRÉGOIRE

- M.-A. KUGENER, Paris 1930, cap. 5; NICEPHORI PATRIARCHAE CONSTANTINOPOLITANI

Refutatio et Eversio Definitionis Synodalis Anni 815, ed. J.M. FEATHERSTONE, Turnout
1997 (Corpus christianorum. Series Graeca, 33), cap. 119, linn. 80-81; B. DE MONT-
FAUCON, Palaeographia Graeca, sive de ortu et progressu litterarum graecarum, Parisiis 1708,
pp. 34-35; ATSALOS, La terminologie cit., pp. 248-25. Quanto al mondo occidentale
segnalo soltanto F. GASPARRI, L’enseignement de l’écriture à la fin du moyen âge: à propos
du Tractatus in omnem modum scribendi, Ms. 76 de l’Abbaye de Kremsmünster, in
Scrittura e civiltà 3 (1979), pp. 243-265: 244-250.
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essere «atta» al libro, nel senso che essa deve corrispondere a caratteri di
perspicuità, di leggibilità, di bellezza, anche estetica.

Si sa, d’altro canto, che i libri vergati in bella grafia favoriscono l’ap-
proccio alla lettura 66. Difatti, l’attenzione agli aspetti materiali del libro di
buona fattura, esteriormente «bello», la gioia di maneggiare lo stesso
oggetto-libro 67, il piacere di leggere che è essenzialmente correlato alle
forme materiali di confezione libraria, segnano un mutamento radicale
rispetto all’età classica nell’approccio mentale verso il manufatto librario,
mutamento che, insorto in epoca ellenistica, si protrasse sino a quella
bizantina. Se si dispone d’un volume «scritto in caratteri facilmente ri-
conoscibili», vale a dire in scritture librarie perspicue e di buon livel-
lo, prive di legature audaci o deformanti e delle altre connotazioni pro-
prie delle scritture informali, leggere diventa un atto più gradevole e
attraente. Il concetto è ben espresso da Epitteto, laddove riferisce in
modo esplicito che il leggere è più piacevole, se �ι�λ��ν… τ) ε!σηµ�τ�ρ�ις

γρ0µµασι γρεγραµµ�ν�ν68. Non dissimile appare l’atteggiamento di Liba-
nio, il quale, caduto nella disperazione per il furto della sua copia delle
Storie di Tucidide, trascritta «in caratteri minuti ed eleganti», confessa che
la lettura della stessa opera su un altro esemplare, vergato con caratteri
meno raffinati, non gli procurava lo stesso piacere e diletto: mΗν µ�ι T

Θ�υκυδ�δ�υ συγγραφ@, γρ0µµατα µNν %ν µικρ(τητι 'αρ�εντα, τ) δN σ�µπαν

�bτω _C0δι�ν φ�ρειν �στ� α!τ)ς -φερ�ν παιδ)ς κ�λ�υθ�Gντ�ς, κα� τ) φ�ρτ��ν

τ�ρψις iν (…) �! γOρ oν %3 [τ�ρας ���λ�υ ταGτ� oν α*θις %π"λθ�ν πρ)ς

Tδ�ν@ν69.

66 Circa l’educazione grafica degli amanuensi bizantini resta fondamentale G.
DE GREGORIO, Καλλιγραφε1ν/τα�υγραφε1ν. Qualche riflessione sull’educazione grafica di
scribi bizantini, in Scribi e colofoni. Le sottoscrizioni di copisti dalle origini all’avvento della
stampa. Atti del seminario di Erice - X Colloquio del Comité international de paléographie
latine (23-28 ottobre 1993), a cura di E. CONDELLO - G. DE GREGORIO, Spoleto 1995
(Biblioteca del «Centro per il collegamento degli studi medievali e umanistici in
Umbria», 14), pp. 423-448. Utile la lettura di P. ORSINI, Quale coscienza ebbero i Bizan-
tini della loro cultura grafica?, in Medioevo greco 5 (2005), pp. 215-248.

67 Noto, ad esempio, è il caso di quel bibliofilo ignorante motteggiato da
Luciano (Adv. indoct., 16: Lucian, III, ed. A.M. HARMON, Cambridge, Mass., 1921 [rist.
1969], ad loc.), che incapace di leggere e comprendere quanto scritto nei suoi volu-
mina, si diletta invece di srotolarli, di ungerli, di rivestirli di guaine di pelle, di dotarli
di umbilici: DEL CORSO, La lettura cit., p. 98.

68 EPICT., Diatr. II, 23, 1: Épictète, Entretiens, II, texte établi et traduit par J.
SOUILHÉ, Paris 1949 (= Epicteti dissertationes ab Arriano digestae, cit., ad loc.). Cf. anche
DEL CORSO, La lettura cit., p. 99.

69 LIBAN., or. 1, 148: LIBANIOS, Discours, I: Autobiographie cit., pp. 157-158. Cf.
anche A.F. NORMANN, The Book-Trade in fourth-century Antioch, in The Journal of Hel-
lenic Studies 80 (1960), pp. 122-126:122.
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Lo stesso Libanio, peraltro, dopo il suo soggiorno estivo a Nicome-
dia, di ritorno a Costantinopoli poté ammirare con Aristeneto un bel
libro, ben scritto; manifestò il desiderio di possederne di simili, ma la
promessa dell’amico, che ne aveva ereditato da suo padre, di procurar-
glieli andò delusa per dimenticanza 70. In ogni caso, la preferenza di scri-
vere in caratteri perspicui appare premessa irrinunciabile per garantire sia
il successo dell’opera e quindi la lettura.

Nella redazione del Panarion, ad esempio, Epifanio di Salamina si
avvalse dell’assistenza dello stenografo Anatolios, il quale δι0 τε σηµε�ων

κα� σ'εδαρ�ων τO κατO τ�ν αaρ�σεων τ��των, τ�ν ]γδ�@κ�ντ0 φηµι, µετO

π�λλ�G καµ0τ�υ κα� πρ�αιρ�σεως καλλ�στης γρ0ψαι κα� δι�ρθDσασθαι κα-

τα3ιωθε�ς, nonché dello scriba Hypatios che, invece, provvide alla tras-
crizione su codice, W τ�ν µεταγραφ�ν π) τ�ν σ'εδαρ�ων %ν τετρ0σι

π�ιησ0µεν�ς71. Ma è Basilio Magno che, rivolgendosi al καλλιγρ0φ�ς,
esplicita al meglio tale principio, laddove lo invita a scrivere in bella
grafia ad asse diritto, seguendo le linee rettrici e senza prolungare in alto
o in basso le aste, giacché una scrittura elegante procura diletto agli
occhi dei lettori, mentre la grafia ad asse inclinato impedisce loro di
seguire correttamente le sequenze testuali, costringendoli di fatto a com-
portarsi alla guisa del gambero della favola esopiana: �=ρθO γρ0φε κα� 'ρ�

τ�.ς στ�'�ις ]ρθ�ς κα� µ@τε %ωρε�σθω πρ)ς bψ�ς T 'ε�ρ µ@τε φερ�σθω κατO

κρηµν�ν. ΜηδN �ι05�υ τ)ν κ0λαµ�ν λ�3O �αδ�5ειν �σπερ τ)ν παρ� ΑLσDπ&ω

καρκ�ν�ν, λλ� ε!θU 'Dρει �σπερ %π� στ0θµης  �αδ�5ων τεκτ�νικ"ς d παντα'�G

φυλ0ττει τ)ν hσ�ν κα� πRν ναιρε. τ) νDµαλ�ν. Τ) γOρ λ�3)ν πρεπ�ς, τ) δN

ε!θU τερπν)ν τ�.ς Wρ�σιν �!κ %�ν νανε�ειν κα� κατανε�ειν, �σπερ τO

κηλDνεια, τ�Uς ]φθαλµ�Uς τ�ν ναγινωσκ(ντων, Wπ�.(ν τι κµ�� συµ���ηκε

τ�.ς γρ0µµασιν %ντυ'(ντι τ�.ς σ�.ς. (…) Γρ0φε τ��νυν ]ρθ�ς κα� µ� πλ0να τ)ν

70 LIBAN., ep. 580, 2 (an. 357): LIBANII Opera, rec. R. FOESTER, X: Epistulae 1-839,
Lipsiae 1921, pp. 546-547: …�ι�λ��ν τι παλαι)ν εLς κ0λλ�ς γεγραµµ�ν�ν %θαυµ0σαµεν
Lδ(ντες κα� διελ�'θηµεν, pς iν π�τε κ0λλ�ς γραµµ0των, νGν δN �!κ -στιν κτλ. Cf. anche l’ep.
629, 2, ed. laud., p. 578. Nello stesso secolo IV a Costantinopoli è ben attestata questa
tipologia libraria, contro la quale inveisce Giovanni Crisostomo, giacché essa è desti-
nata, più che alla lettura, a ostentare la vanagloria dei possessori: IOHANN. CHRYSOST.,
in Joannem hom. XXXIII (PG 59, col. 187 linn. 4ss.): …κα� T πRσα α!τ�.ς σπ�υδ� περ�
τ�ν τ�ν Aµ�νων λεπτ(τητα κα� τ) τ�ν γραµµ0των κ0λλ�ς, �! περ� τ�ν ν0γνωσιν. =!δN γOρ
qφελε�ας κα� κ�ρδ�υς τ�ν κτ"σιν α!τ�ν πεπ��ηνται, λλO πλ��τ�υ κα� φιλ�τιµ�ας %π�δει3ιν
π�ι��µεν�ι, περ� ταGτα %σπ�υδ0κασιν+ τ�σα�τη τ"ς κεν�δ�3�ας T Aπερ��λ@. =!δεν)ς γOρ
κ��ω φιλ�τιµ�υµ�ν�υ, Jτι �Vδε τO %γκε�µενα, λλ� Jτι 'ρυσ�.ς -'ει γρ0µµασιν %γγεγραµµ�ν�ν.

71 EPIPHAN., Adv. haer. 25, 3-4: K. HOLL, EPIPHANIUS III. Panarion (haer. 65-80), 2.
bearbeitete Auflage hrsg. von J. DUMMER, Berlin 1985, p. 526, linn. 4-9.
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ν�Gν τ&� πλαγ�&ω κα� λ(3&ω τ�ν γραφ�µ�νων κτλ72. Più che di un prototipo
di minuscola libraria informale, che del resto l’età della composizione
dell’epistola (IV secolo) pervenuta nel corpus di Basilio, rende del tutto
inverosimile, il vescovo di Cesarea riferisce piuttosto di una maiuscola ad
asse inclinato e con aste assai prolungate in alto e in basso, che risulta
ben testimoniata in quell’epoca in diversi papiri 73.

Atteggiamento non dissimile è possibile cogliere in Michele Psello,
allorquando, soffermandosi sulle modalità di confezione della collezione
delle Vite di santi di Simeone Metafrasta, afferma κα� %π� τ��τ�ις �a τO

συγγεγραµµ�να %3ακρι���µεν�ι, Sν�, J τι τ�Uς Aπ�γραφ�ας λ0θ�ι, πρ)ς τ�ν

Aπ�κειµ�νην δι�ρθDσωνται -νν�ιαν, prefigurando non soltanto una velociz-
zazione del processo produttivo di copia, ma anche un metodo di lavo-
ro pressoché affine, nonostante le distinte situazioni e condizioni, a quel-
lo attestato nella sottoscrizione del codice Marciano: κα� iν α!τ&� T

παρασκευ� %3 [τ��µ�υ κ�κλ�ς τε �! �ρα'Uς τ�ν τε πρDτως %νσηµαιν�µ�νων

τ�ν λ�3ιν κα� τ�ν µετO ταGτα τιθ�ντων+ κα� Fλλ�ς %π� Fλλ&ω, W µNν τO πρ�τα

π�ι�ν, W δN τO δε�τερα74.
Al fine di evitare fraintendimenti, pare opportuno ribadire che per

gli intellettuali e per i Padri della Chiesa il libro è un tesoro di tutt’altro
genere rispetto alle pietre o ai metalli preziosi. I libri infatti, come af-
ferma Agostino, non hanno alcun rilievo nel testamento legale giacché
il loro valore prescinde dai beni mobili o immobili: essi assicurano la
sopravvivenza dell’autore, ne perpetuano il dialogo coi lettori, veicola-
no idee, sono messaggeri di civiltà 75. E dunque, la bellezza esteriore del

72 BAS., ep. 334 (Πρ)ς καλλιγρ0φ�ν): SAINT BASILE, Lettres, III, ed. laud., pp. 201-
202; PG 32, col. 1077 A-B. La favola di Esopo menzionata nell’epistola di Basilio è
la fab. 211 dell’edizione di A. HAUSRATH - H. HUNGER, Lipsiae 1969. Quanto all’ag-
gettivo λ�3(ς riferito a γραµµ@, cf., s.v., i lessici di H. STEPHANUS, Thesaurus Graecae
Linguae,V, Parisiis 1842-1846; LIDDEL - SCOTT - JONES, A Greek-English Lexicon cit.;
∆. ∆ΗΜΗΤΡΑΚ=Υ, Μ�γα λε3ικ-ν �λληνικ4ς γλ�σσης,V, �Αθ"ναι 1939.

73 Si vedano, per esempio, gli specimina, tutti del secolo IV, editi presso G.
CAVALLO - H. MAEHLER, Greek Bookhands of the Early Byzantine Period A.D. 300-800,
London 1987 (University of London. Institute of Classical Studies. Bulletin Supple-
ment, 47), pl. 2a (P. Herm. Rees 4), 4b (P. Mich. 137), 5a (P.Vindob. Sijpesteijn 1).

74 Michaelis Pselli scripta minora, ed. E. KURTZ - F. DREXL, I, Milano 1936, p. 105,
linn. 19-27 (�ΕγκDµι�ν εLς τ)ν Μεταφραστ�ν κGρ ΣυµεDν). Cf. anche, circa la necessità di
scrivere in belle lettere da parte dei copisti, PHOT., Biblioth., 121 …Aπ�γραφ�ας [πτO
τα'υγρ0φ�υς… γρ0φ�ντας εLς κ0λλ�ς (Photius. Bibliothèque, I-VIII, ed. R. HENRY, Paris
1959-1977, ad loc.); Ioannis Cantacuzeni eximperatoris historiarum libri IV, ed. L. SCHO-
PEN, I, Bonn 1828, p. 287: �ασιλεUς… γρ0µµασιν Kµε��ετ� ε!'αριστηρ��ις κτλ.

75 AUG., Retract., prol. I, 3: S. Agostino, Le Ritrattazioni, introduzione generale di
G. MADEC, traduzione, note, indici di U. PIZZANI, Roma 1994, p. IX.
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manufatto non è fine a se stessa, ma funzionale all’apprendimento, al
nutrimento spirituale, alla παιδε�α. Non a caso Luciano stigmatizza il
comportamento dell’ignorante che, pur essendo in possesso di libri, non
ne può trarre alcun giovamento: … Jσα W Καλλ.ν�ς εLς κ0λλ�ς d W ��διµ�ς

�Αττικ)ς σUν %πιµελε�&α τC" π0σCη γρ0ψαιεν, σ�� τ� ,φελ�ς, r θαυµ0σιε, τ�G

κτ@µατ�ς �Qτε εLδ(τι τ) κ0λλ�ς α!τ�ν �Qτε 'ρησ�µ�ν&ω π�τN �!δNν µRλλ�ν d

τυφλ)ς Fν τις π�λα�σειε κ0λλ�υς παιδικ�ν; σU δN νε&ωγµ�ν�ις µNν τ�.ς

]φθαλµ�.ς Wρ&Rς τO �ι�λ�α (…) κα� ναγιγνDσκεις -νια π0νυ %πιτρ�'ων,

φθ0ν�ντ�ς τ�G ]φθαλµ�G τ) στ(µα+ (…) µ� εLδC"ς τ�ν ρετ�ν κα� κακ�αν

[κ0στ�υ τ�ν %γγεγραµµ�νων κτλ76.

* * *

Stanti così le cose, se ora, dopo l’ampia digressione, rivolgiamo lo
sguardo al nostro caso specifico, è quasi d’obbligo rivalutare, in una di-
mensione più rispondente alle circostanze reali, il lavoro degli artefici
della renovatio librorum, compiuto nel monastero siciliano tra XIII e XIV
secolo. I rilievi critici di cui è stato gratificato, ad esempio, l’umile Da-
niele, monaco/scriba del già menzionato panegirico Messan. gr. 30 �29,
tacciato sovente di crassa ignoranza e di manifesta imperizia nella traslit-
terazione dei testi 77, appaiono forse eccessivi e comunque ingenerosi alla
luce di quanto fin qui emerso.

La esplicita ammissione del libro medesimo (vv. iniziali) circa gli erro-
res, non è soltanto un topos di umiltà, palesa piuttosto, come peraltro
avviene in altri contesti e come documentano numerose sottoscrizioni 78,
la consapevolezza di un dettato e quindi di una trascrizione non immuni
da mende. Di qui l’invito ad un ulteriore tappa, quella della δι(ρθωσις,
che idealmente concepita nel programma di renovatio non venne poi,
ch’io sappia, forse mai attuata 79.

76 LUC., Adv. indoctum (libell. 31, 2): Luciani Opera, recogn. brevique adnot. critica
instr. M.D. MACLEOD, II: Libelli 26-43, Oxonii 1974, pp. 121-134:121. Cf. anche ibid.,
31, 4 (σU τ��νυν �ι�λ��ν µNν -'εις %ν τC" 'ειρ� κα� ναγιγνDσκεις ε�, τ�ν δN ναγιγνωσκ�µ�νων
�Vσθα �!δ�ν), 31, 19; 31, 28: ed. laud., rispettivamente, p. 122, linn. 26-28; p. 129, p. 133
linn. 25-28.

77 FOTI, Daniele scriba del SS. Salvatore cit., p. 129.
78 DEVREESSE, Introduction à l’étude cit., p. 85. Cf. anche G. CAVALLO, Leggere a

Bisanzio, Milano 2007 (traduzione italiana di Lire à Byzance, Paris 2006), pp. 181-182.
79 Pare opportuno sottolineare che la rapidità nell’esecuzione grafica a dettato

dei libri fosse causa di errori tali da inficiare la qualità dell’opera, specie nei casi di
mancata revisione da parte dell’autore.
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In ultima analisi, quale che sia la validità dell’esegesi che qui abbiamo
presentato, la testimonianza del codice Marciano costituisce una fonte
preziosa nello studio dei processi di fabbricazione del libro. Anche su un
argomento così indagato e tutto sommato abbastanza conosciuto, i codici
del medioevo bizantino rivelano ancora dettagli e particolari degni di
nota. Proprio in quanto fa piena luce sulle modalità di deletio/renovatio di
libri in un monastero dell’Italia greca nel periodo di maggiore espan-
sione del codex rescriptus, la sottoscrizione del Marc. gr. 362 consente ora,
anche alla luce della nostra analisi, di delineare meglio sia la storia cultu-
rale del prestigioso monastero messinese del S. Salvatore, sia quella, su un
piano più generale, dell’Italia medievale grecofona.

SANTO LUCÀ

Addendum

Nelle more della stampa ha visto la luce un interessante contributo di
Oronzo Pecere, nel quale viene affrontato il tema dell’autografia e della dictatio
nei Padri: O. PECERE, La scrittura dei Padri della Chiesa tra autografia e dictatio, in
Segno e testo 5 (2007), pp. 3-29.
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